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IL RECITAL 

Napoli 
fra canzoni 
e parole 

ERASMO VALENTE 

ai ROMA Dal buio una voce, un vol
to, un sorriso, un lampo degli occhi: 
la presenza luminosa di Miranda 
Martino. La luce viene dalla vita, dal
la storia, dalla civiltà di Napoli inter
pretate con un pathos ardente e il la
scino d'uno stile incantato. . . 

Napoli e le sue canzoni amvano 
da ultimo nell'arte di Miranda, come 
a suggellare la lunga vicenda di can
to (commedie musicali con Taranto, 
Macario, Dapporto), di teatro (an
che, il ruolo protagonistico, il Wov-
zeck di Buchner) e teatro politico 
(Nostro fratello donna. Uguaglianza 
e libertà, OltimoStato). Canzoni anti
chissime, dal Sei-Settecento (Miche-
lemma, Cicerenella, So' le serbe e le 
nespole amare, che da il titolo allo 
spettacolo) all'Ottocento e Novecen
to (da Palumrnella a Viviani e a Sal
vatore Di Giacomo) .;"•-•* 

È con Di Giacomo che l'arte di Mi
randa Martino si completa e si esalta 
in una visione magica della parola e 
del suono. La particolare ansia di 
musica e di poesia si è avviata al Tea
tro dei Cocci con una canzone inedi
ta di Tito Schipa, nsalente al 1955, 
presentata da Miranda Martino in 
«prima» assoluta. Fu una sfida all'im
possibile, lanciata dal nostro illustre 
tenore (1889-1965) nel momento in 
cui lasciava il teatro. I versi messi in 
musica - nessuno aveva osato tanto 
- sono quelli, famosi, del Pìanefforte 
'criotte. • • T ••• •.- •••*'. 

È stato un momento intenso. Mi
randa è entrata in palcoscenico in 
una luce d'ombra, sussurrando le 
cinque Quartine, mentre alla tastiera 
Andrea Bianchi (il supporto fonico 
dello spettacolo.) provava quasi in 
sordina le note di Tito Schipa. Dopo 
la recitazione dei versi, la canzone si 
è avuta nella sua realta melodica, 
culminante nel palpito tenero del 
canto sulla quarta strofa: 'Ma stilila-
rio e lento / more 'o rnutivo antico; ! 
se la cchiù cupo b vico / dmt' a ll'o-
scurità..". Dopo l'omaggio a Schipa, 
più volte Miranda Martino ha rag
giunto un vertice in canzoni, tutte su 
versi di Di Giacomo, precedute da 
uuoSprecligesang, un soliloquio, una 
meditazione. Basti pensare al parlato 
prima della canzone Dimane chissà e 
prima dei lariulì lariulà / t'ammore 
seaddurmuto/ nun 'epozzo cchtù 
scetà. • • • -,-• 

Lo spettacolo poteva durare tutta 
la notte e potremmo scriverne fino a 
domani, ma diciamo, in breve, che 
Miranda Martino sembra lu i realiz
zare una fusione tra canzone e melo-

. dramma, rovesciando il rapporto pa
rola-musica e compiendo il miracolo 
di eliminare il melodramma, lascian
do il dramma che è nascosto nei ver
si, solo apparentemente estatici o 
estraniati dalla realtà, di Salvatore Di 
Giacomo: E i soliloqui - lo Sprechge-
sang - sono avvertiti, chissà, come 
l'esigenza di far precedere l'aria -
cioè la canzone - dal recitativo che 
la prepara e lo da desiderare. 

Straordinario il successo, cui con
corrono anche le luci di Elisabetta 
De Leon e la regia di .Antonello Ava]-
Ione. Repliche fino al 13 marzo. 

L'INTERVISTA. Parla «The Mambo King», in Italia per l'ennesimo tour 

I Caraibi 
visti 
da New York 
Emesto «Tito» Puente nasce a New 
York nel 1923, nel quartiere latino 
di East Harlem. Origini caraibiche e 
un «ambiente» che, naturalmente, 
lo formano al mambo. Il mambo è 
una danza cubana - di 
antichissima origine come danza 
folklorlca, dedicata al dio della • • 
guerra Mambo - che nasce a New 
York intomo alla metà degli anni 
Quaranta dalla contaminazione 
con II Jazz. . - • . . . -

•Quello che so - dice Tito Puente 
- è che l'ha Inventato "Cachao" 
Lopez», mitico contrabbassista 
•ripescato- dall'oblio dall'attore 
Andy Garda che ha di recente 
girato un documentario a lui 
dedicato. Le enciclopedie di 
musica Indicano Invece Arsenio 
Rodriguez, compositore e direttore 
d'orchestra cubano, come il primo 
musicista che diede al mambo II 
caratteristico ritmo, frutto della 
fusione di elementi afro-cubani 
con la musica Jazz. •' 

La paternità non è Importante, 
cosi come non importa a Puente 
tracciare confini tra I diversi ritmi 
drtvati dal Mambo (cha cha cha e 
merengue): «Alla gente place ' 
l 'Insieme-dlce-quindllo • 
preferisco non conoscerla più la 
differenza tra mambo, cha cha cha 
e merengue. Comunque sia, è 
musica del Caribe, calda, -. 
eccitante, Infuocata». Infuocata 
come la sua carriera. Tra una 
settimana esce, pubblicato dalla 
Sony, l'«enneslmo- disco di Puente 
Inciso con la Golden Menof Latin . 
Jazz. Sarà il primo disco, invece, di 
questa orchestra «ali-star» formata 
due anni fa da musicisti come „ 
Arturo Sandoval, Paqulto D'RIvelra, 
Mongo Santamaria. - - Tito Puente 

Puente, una vita da re 
ALBA SO LARO 

• • ROMA. «Una volta mi hanno chie
sto: chi è il re del mambo, tu o Perez 
Prado? E io gli ho risposto: perché 
non andate a chiederlo a lui?». Inutile 
provarci, ovviamente, perché Prado 
e morto diversi anni or sono, ma l'e
pisodio serve bene a introdurre que
sto musicista energico, travolgente e 
anche molto narciso che nsponde al , 
nome di Tito Puente, da tutti incoro
nato «Re del mambo» e rilanciato alla 
grande dall'exploit cinematografico 
di Mambo Kings e dal ciclico revival 
dei ritmi latini e della «salsa». Il gran
de percussionista e musicista cuba
no è di nuovo in Italia - la sua tour
née si chiude domani al Palladium di 
Roma - a nemmeno un anno dalla • 
sua visita a Umbria Jazz. È tornato 
con la sua orchestra, tredici elementi 
tutti di origine latìnoamericana ma 
con il passaporto statunitense in ta
sca. 

Il barrio 
Proprio come lui, nato nel Iximo 

latino di Easl Harlem, «dove i miei ge
nitori si trasferirono lasciando Brook-

lyn perché allora i proprietari delle 
case usavano dare due mesi di fitto 
in omaggio. Traslocavamo in conti
nuazione...». E fra un trasloco e l'altro 
i! giovane Ernestito é cresciuto pas
sando i pomeriggi al cinema dove di
vorava i film con Fred Astaire e Gin
ger Rogers, ascoltando la musica cu
bana di Arsenio Rodriguez. dell'Or
chestra Casino De La Piava, di Ca
chao («l'uomo che ha davvero in
ventato il mambo - racconta Puente 
- un contrabbassista che oggi vive a 
Miami, quasi ignorato dalla comuni
tà cubana: hanno cominciato a cer
carlo solo adesso che Andy Garda, 
l'attore, ha girato un documentario 
in suo omaggio»). L'orecchio sem
pre incollato alla radio dove impaz
zavano le big band dell'epoca d'oro 

•del jazz, le orchestre di Duke Elling-
ton o di Benny Goodman: «Andavo a 
vederli nei teatri della Paramounl. Il 
mio eroe era Gene Krupa. Ho persi
no vinto un concorso suonando un ; 
suo assolo, Sing. stng, stng, senza 
sbagliare una sola nota». SI perché 
nel frattempo Tito aveva imparato a 
suonare, prima il pianoforte in una 

scuola pubblica «dove una lezione 
costava 25 cenLs all'ora, che mia ma
dre sottraeva a mio padre durante il 
sonno», poi le percussioni, con un 
maestro «che non sapeva assoluta
mente nulla di musica latina, ma mi 
diede Lina buona base: la tecnica del 
tamburo militare». Veloce nell'im
provvisazione vocale e vivacissimo 
alle prese con limbali, maracas e 
batteria, Tito Puente è approdato an
cora adolescente nell'orchestra lati
na più famosa dell'epoca, quella di 
Machito, «che - racconta - accom
pagnava quasi tutti gli spettacoli nei 
locali più chic del centro come l'Ha-
vana Madrid, La Conga e Rio Bamba. 
Ci esibivamo per quattro o sei ore e 
la paga era di due o tre dollari. A vol
te, verso mezzanotte, mi addormen
tavo e gli altri, allora, mi legavano i 
piedi al pedale della batteria per far
mi inciampare quando mi fossi sve
gliato», , • • -

Arrivano i primi dischi, gli studi per 
imparare a comporre. Di giorno 
Puente frequenta la prestigiosa (e 
accademica) Julliard School of Mu
sic, di nolte si scatena sulla pedana 
del famoso night club Copacabana 

con una band tutta brasiliana. Arriva- . 
no poi gli anni dorati del Palladium, 
il locale di Broadway che lo lancerà 
definitivamente. «Fin dagli esordi - ri
corda oggi - il mio seguito era com
posto soprattutto da ebrei e italiani. 
Ce n'erano moltissimi, assieme a ne-
n, irlandesi, cubani, il mercoledì 
quando Killer Joe insegnava i passi 
del mambo al pubblico». E tra il pub
blico spuntavano i volti di Marlene 
Dietnch. Kim Novak, Sammy Davis 
Jr, Alien Ginsberg, Jackson Pollock, e 
Marion Brando. 

Il successo 
Quando arriva ad avere un'orche

stra tutta sua diventa la star della mu
sica latina raffinata, aperta al jazz, ai 
ritmi cubani, in opposizione ai più 
•commerciali» Xavier Cugat e Perez 
Prado. Anche Dizzie Gillespie si inva
ghisce di lui, e dall'incontro fra «me
lodia e ritmo» nasce la bellissima sta
gione del latin-iazz, aperta a esplora
zioni di ogni sorta. Ancora oggi 
Puente è attivissimo su questa spon
da; l'ultima avventura è con i Golden 
Men of Latin Jazz. Nella sua ormai -
più che quarantennale carriera • 
Puente ha inciso ben 105 dischi 

(«Paquito mi prende sempre in giro, 
dice: ne ha inciso uno all'anno»), ha 
collezionalo quattro Grammy («tante 
targhe, ma pochi soldi», si lamenta 
lanciando sguardi corrucciati al suo 
manager). e ha girato tutto il mondo: 
va spesso anche in Giappone dove, 
racconta divertito, ci sono ben otto 
orchestre giapponesi di «salsa» che 
cantano in perfetto spagnolo, e si ri
corda ancora un concerto a Rimini, 
una decina di anni fa, dove il pubbli
co voleva sentire il twist, «noi attac
cammo con Ove corno va, e allora ci 
chiusero il sipario in faccia". Il gran
de pubblico lo ha scoperto fra gli an
ni '60 e 70, col boom della «salsa» e 
con il successo planetario di Ove co
rno va incisa da Carlos Santana. e lui 
é ben contento di vivere di questi ai-
lori: «Cambiare? Perché? Ho già spe
rimentato tanto con il latin iazz, non 
so andare più in là di cosi». E Cuba? 
Ci é mai più tornato? «L'ultima volta 
fu nel '60. Non ho problemi, povso 
tornarci quando voglio. Me lo ha 
chiesto anche Celia Cruz, che due 
anni fa é andata 11 in tournée. Ma so
no io che non ci voglio tornare. Non 
ancora», 

Oscar 
della popolarità 
a Renzo Arbore 

•Non mi spettavo certo un'accoglien
za del genere», ha commentato Ren
zo Arbore al suo arrivo a Miami, dove 
gli é stato consegnato l'Oscar asse
gnatogli dalla -Italian Amencan 
Foundation Award». Un nconosci-
mento dato alla sua grande popolari
tà anche negli Stati Uniti. La premia
zione è avvenuta ien nel corso di una 
serata di beneficenza in cui sono sta
ti premiati anche Antonio Matarrese, 
presidente della Federazione italiana 
calcio e Michele Principe, presidente 
dell'Alitaha. 

Un concerto 
per i 90 anni 
di Petrassi 

Il «grande vecchio» della musica con
temporanea compie 90 anni. Noto 
nel 1904 a Zagarolo. Goffredo Petras
si è da oltre cinquantanni il simbolo 
della musica italiana contempora
nea nel mondo. Santa Cecilia, dove il 
compositore ha «cresciuto» tutta una 
generazione di musicisti, celebrerà il 
suo compleanno con il concerto di 
mercoledì 23 febbraio. VeiTanno 
eseguite sue musiche interpretate 
dall'orchestra stabile del conservato
ne d iretta da Francesco De Masi. 

Zubin Menta 
cittadino onorario 
di Firenze 

Giovedì prossimo Firenze conferirà a 
Zubin Mehta la cittadinanza onora
ria. Sarà il sindaco della città, Giorgio 
Morales. a presiedere alla cenmonia, 
un omaggio - dice una nota - con il 
quale il consiglio comunale sigla l'a
micizia plundecennale tra Firenze e 
il Maestro, direttore pnncipale del
l'Orchestra del Maggio. Collabora
zione culminata l'anno scorso nel 
grande concerto diretto da Mehta in 
piazza della Signoria, ad un mese 
dall'attentato di via dei Georgofili. 

La Orsomando 
passa dalla tv 
alla radio 

La popolare presentatrice televisiva 
della Rai, Nicoletta Orsomando, ha 
da poco lasciato gli schermi per pas
sare all'etere radiofonico. Da merco
ledì 23 a sabato 26 febbraio condur
rà infatti la trasmissione «Contatto 
Radio», in onda tutti i giorni sul circui
to Cnr dalle 10 alle 11. L'ex presenta
trice parlerà del Festival di Sanremo, 
commentando le serate in un dietro-
le-quinte al quale possono interveni
re gli ascoltaton attraverso la linea 
verde 1678-29074. 

Grande successo 
per lo show romano 
di Gianni Morandi 

200 concerti. 550mila spettatori For
te di queste cifre venerdì «orso 
Gianni Morandi ha ottenuto un gran
de trionfo al teatro Olimpico di Ro
ma, dove il suo concerto é stato ac
colto da applausi e innumerevoli n-
chieste di bis. Il cantante si è presen
tato sul palco alla guida di un auto
bus, metafora della canzone italiana 
che il musicista ha preso al volo sin 
dai suoi esordi. Lo show è stato infatti 
una carrellata dei suoi successi, con 
la regia di Ombretta Colli. 

TEATRO. Daniela Giordano debutta a Cinecittà 

Una Singer controcorrente 
STEFANIA CHINZARI 

• l ROMA. L'anno scorso ha recitato 
nell'unico spettacolo del 1993 che 
parlava di guerra, il Trotto e Oessida 
di Shakespeare. Quest'anno, da sta
sera anzi, è Sara, la donna cieca che 
vive a Roma nell'autunno del 1940 . 
protagonista di IM vecchia Singer. 
Propensione al catastrofismo? Danie
la Giordano preferisce chiamarlo 
«spinto barricadero», quel misto di te
stardaggine, entusiasmo e voglia di 
nuovo che guida scelte e progetti, 
spesso controcorrente, modello sal
moni in risalita. •• • -

Non sfugge alla regola lo spettaco
lo ospitato da questa sera a Cinecittà, 
Ixi vecchia Singer, appunto, di Gianni 
Clementi, primo punto d'arrivo rigo
rosamente non definitivo di un lungo 
e appassionante laboratorio di scnt-
tura e messinscena guidato e diretto , 
da Ettore Scola. Due anni di lavoro, • 
tre testi che dovevano diventare spet
tacoli compiuti e poi film, e ottanta 
milioni lordi avuti dall'ex ministero 
dello Spettacolo per realizzare il tut
to. «Perché una sovvenzione cosi am
bigua? O il progetto è valido, e allora 
si sostiene tutta l'operazione, oppure 
non vale niente, e dunque non ne 

merita neanche uno. di milione», 
chiede Daniela. Una moglie non ve
dente, sposata ad un sarto (da cui il 
titolo) .sullo sfondo della guerra in
combente e un possibile agguato a 
Mussolini. «Certo, la cecità ù anche 
quella degli uomini nspetto alla pro
pria storia, di chi vive senza curiosità 
o pregnanza, con una sorta di buli
mia verso la vita e un senso della di
strazione che non può non provoca
re disastri». E la Singer? «Quella pe
danteria sonora della macchina sot
tolinea il non farsi domande, il convi
vere con la menzogna della stona 
senza neppure accettarla fino in fon
do». ' . • 

Un lavoro di gruppo quello realiz
zato con Scola e gli attori compagni 
della Vecchia Singer, opere collettive 
il Trailo e Cressida e l'Edoardo 11 di 
Marlowe che ha interpretato sotto la 
direzione di Giancarlo Cobelli, quin
tetto tutto femminile quello della Ta
na diretto da Calenda. «Ho sempre 
creduto nei gruppi», racconta. «In 
una compagnia, tra gente che si sce
glie, la rabbia, gli scompensi, i pro
gressi vanno tutti a finire nella crea

zione, come nei complessi iazz. La
vorare con Cobelli é stata un'espe
rienza memorabile: è un regista ge
nerosissimo e immaginifico, che vive 
ciascuno spettacolo come un vero e 
proprio parto generatore, con tanto 
di trance e di doglie». 

Fedelissima al gruppo, Daniela 
Giordano tornerà a recitare con le at
trici della Tana in un prossimo spet- . 
tacolo, Rosanero di Roberto Cavosi. 
regia di Calenda: ancora cinque don
ne, di cui una anoressica, in lotta 
contro la mafia e la famiglia con gli 
stranienti che le donne possono sce
gliere per contrastare la violenza so
ciale, quelli che passano per il corpo 
e per i sentimenti. E quattro donne 
saranno anche quelle di In una notte 
come questa dì Mana Letizia Compa-
tangelo, presto in scena a Parma, di 
cui è protagonista. 

«Ma vengo da un'altra immersione 
nel femminile, quella di Donne in un 
giorno di festa, il film di Salvatore 
Maira in cui ho affrontato un perso
naggio stimolante come quello di 
Suor Rsperanta. Per prepararmi, ho 
visitai^ e vissuto in molti istituti di 
bambini abbandonati, ragazzini nati 
segnati, poveri e sfortunati cui Sem-

Daniela Giordano Fabio Lovino 

bra negata anche la possibilità di ri
scattarsi. È stato parlando con quelle 
suore che si sono frantumati molti 
stereotipi sulle religiose». Vincitore al 
festival di Annecy e tra poco nelle sa
le parigine, il film aspetta una distri
buzione (siamo alle solite) anche 
italiana. «È vero, il film è stato visto 
solo nei festival. Ma io non mi rasse
gno' sono una barricadera». 

TEATRO. Antonio Syxty mette.in scena Eschilo a puntate 

Tragici ragazzi di oggi 
. MARIA GRAZIA OREGORI 

m MILANO. C'è spazio, oggi, per un 
teatro come memoria di qualcosa di 
irrimediabilmente lontano da noi e 
che, tuttavia, possa essere interpreta
to alla luce di un presente virtuale? 
Per Antonio Syxty, che sta mettendo 
in scena a puntate, come un serial, { 

l'Orestea di Eschilo nella strepitosa 
traduzione di Pier Paolo Pasolini, la • 
risposta è affermativa. Lo è non solo 
per via delle Coefore in scena all'Out 
Off, ma anche per una storia perso
nale che lo ha visto, in veste di regista 
e di autore, confrontarsi con un sen
so del tragico all'interno del quale ri
condurre alcune sue ossessioni: il 
gusto per un erotismo segnato da 
una forte componente sadomaso-
chistica, il sangue, la violenza.. 

Ora questa Orestea, con il suo no
do di delitti e di rancon, di uxoncidi e 
di matricidi, in una famiglia segnata 
dal destino, racchiude tutto questo a 
livello di esempio e in più costringe a 
lare i conti con il modo di dire le ter-
nbili verità che l'attraversano. Venta, 
anche queste, mitiche, come la sto
ria che vi sta alla base e che si ritrova

no come retaggio, tutta la stona della 
civiltà. E' questo, credo, il senso di 
un'operazione che sceglie come 
senso della rappresentazione, un 
temi» tragico e infantile. U> Coefore, 
allora, come una tragedia di ragazzi 
che si dipingono il volto con i colori 
di guerra simili a indiani metropolita
ni, costretti a diventare grandi mal
grado il rimpianto del tempo dei gio
chi. Ragazzi che sembrano uscire dai 
Guerrieri della notte in pantaloni e 
giubbetti di pelle e catene: ragazze 
grunge'm abiti di maglia lunghi e sco
sciali e pesanti calzature ai piedi: co
si ci si presentano Oreste, Elettra, Pi-
lade. Clitennestra, Egisto. Tutto in 
questo spettacolo è pensato per la 
rappresentazione, a partire da uno 
spazio scenico riempilo con vecchie 
sedie di cinema, imbrattate di san
gue e di scntte, dove gli attori si sie
dono a guardare gli altri non appena 
dette le loro battute, a ricordarci che 
una delle funzioni propne del teatro -
lo dice la parola stessa- è quella di 
guardare. Ma al centro della scena 
sta il tumulo di Agamennone, nco-
perto di plastica, attorno al quale si 

intreccia, sulle noie onnipresenti di 
Sibelius, Shulze. Bartok. Ravel, l'an
dare e il venire dei personaggi, i giu
ramenti di odio e di vendetta, il ritro
varsi di fratello e sorella. 

Senza sovraccancare troppo la vi-
sualità, ma concentrandosi suila re
citazione. Syxty mette in scena Ije 
Coefore come una tragedia «di pas
saggio» fra l'/Ujomcnnoni? e il nuovo 
ordine sociale delle Eumenidi. Le si
tua in uno spazio segnato dalla con
tinua metamorfosi dove gli atton as
sumono a vista ruoli diversi. Gli inter
preti, tutti giovani, lo assecondano 
nel progetto con duttilità. Fra di essi 
vanno almeno ncordati la furenle vi
talità di Raffaella Boscolo (Clitenne
stra), l'inquieta indecisione di Carlo 
Perdon che è Oreste e la luttuosa im
magine vendicatrice di Rossella Te
sta (Elettra). E se Fabio Sonzogni. 
che è allo stesso tempo Pilade e il co
ro, propone una parlata quasi quoti
diana, di nflessione, l'Egisto di Paolo 
Scheriani è addinttura un travestito 
Anche se non tutte le intenzioni sono 
riuscite in questo Le Coefore, il tenta
tivo è coraggioso, seno e al pubblico 
piace. 


